B) La Speranza per il 13° capitolo del Vangelo di Luca

6 – 9

Disse anche questa parabola: "Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 

Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 

Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai".

Le persone sono deludenti. Fanno grandi promesse, assicurano tutto (anche il contrario di tutto), garantiscono, ma poi deludono. Cadono alla prima difficoltà, rinunciano alla prima salita, mollano al primo intoppo. Non mantengono la parola data, si perdono in mille stupidate. 

Non è una questione solo di età, è una questione casomai di DNA umano. L’uomo, la donna sono fragili, limitati, impotenti davanti alla forza della propria piccolezza. 

Ciò che ci fa soffrire negli altri spesso, a ben vedere, fa parte anche del nostro corredo umano, fa parte della nostra vicenda personale. Noi non siamo completamente diversi da chi tanto facilmente disprezziamo….anche se non lo vogliamo riconoscere. Siamo tutti poveri e segnati dal peccato e quindi tutti destinatari dell’intervento divino.

Quando avvertiamo la fragilità di qualche persona, su cui magari avevamo fatto affidamento, da cui ci aspettavamo qualcosa, il primo istinto è quello di “tagliarla”. Escluderla dalle nostre frequentazioni, adottare un atteggiamento più rigoroso, cambiare l’amicizia con un esame alla ricerca di altri eventuali segnali di cedimento, per giustificare la nostra presa di posizione. 

Anche il vangelo ( che non è fatto di belle parole scritte da qualche uomo pensando a Dio, ma Parola che Dio ha scritto pensando a noi – a me) parla di questa umana vicenda così fragile e spesso disperante. Dio non  taglia nessuno: dona ad ogni persona, per quanto ritardataria nell’offrire i frutti che pure sarebbe logico attendersi, un altro anno ancora, un’altra possibilità per rinnovarsi, per diventare fertile. 

Dio è il Padrone del seme, quindi sa che è buono. Sa che anche la terra è buona, sa che l’albero è cresciuto nel modo giusto, a volte è necessario anche un po’ di pazienza. Certo, tagliare la pianta è una soluzione comoda, rapida, efficace, e così avviene anche per le persone. Chi non si comporta nel modo corretto viene “tagliato”: non deve sfruttare il terreno, non deve occupare il mio tempo, non deve riempire il mio cuore, via, via subito. Gesù propone una via diversa: la via della speranza. 

Credere in Dio non avrebbe alcun senso se mancasse una parallela fiducia negli uomini: “ama il prossimo tuo come te stesso” significa riconoscere ad ogni persona, al di là dei suoi comportamenti, la stessa stima e la stessa importanza che dò a me stesso. 

Quindi, sperare in Dio significa sapere che Lui a me il tempo lo dona, che per Lui esiste sempre un domani che mi può riguardare, che il mio ritardo provoca in Lui una cura ulteriore, non condanna. 

Dio non vuole disboscare la sua piantagione, anche se è insopportabilmente lenta nell’essere feconda. Dio ha fiducia (non solo in me ma anche negli altri), Dio lascia l’ascia (vabbè, una volta ogni tanto..) e cerca la zappa, abbandona per un po’ i progetti radicali e offre una possibilità ancora.

Viviamo allora questo come il tempo di un Dio paziente, che offre le sue cure per me, sua pianta lenta. Se però questo tempo lo immagino offerto anche agli altri, anche a chi non si comporta bene, ciò mi appare come un errore clamoroso, perchè se fossimo noi dio sapremmo bene come comportarci….si potrebbe adesso fare un bell’elenco di chi vorremmo tagliare, tutti conosciamo qualcuno che lo meriterebbe, e provare poi a rileggere questo brano….

La speranza per Dio non è rassegnarsi alle piante sterili, ma è ostinarsi a credere ancora nella possibilità del frutto, e perderci ancora del tempo, per un altro anno. Poi, si vedrà.

18 - 19

Diceva dunque: "A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 

È simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami".

Perchè il mondo non è ancora cristiano? Perchè ci pare che la nostra fede stia sempre in minoranza? 

Tutto questo accade perchè il Regno dei Cieli è come un albero che cresce, che all’inizio era solo un piccolo seme, se poi era un seme di senapa era perfino trasparente, da tanto è piccolo e sottile. 

Così è anche per le persone, di cui si vedono gli effetti della crescita, ma mai la crescita. 

Il Regno di Dio è come un albero che cresce, è quindi qualcosa che ogni tanto deve essere potato proprio perchè possa crescere meglio. 

Fa impressione notare che le grandi Chiese apostoliche e subapostoliche, cioè quella dell’Asia Minore, del Medio Oriente ed nord-africana, hanno cessato di esistere, come neve al sole, al primo confronto con un’altra cultura, ed ora restano solo dei ruderi. Mai montare in superbia….

Il Regno è qualcosa che cresce, il credente è uno che deve imparare a leggere la storia della Chiesa, e la propria storia personale,  sempre in una prospettiva più ampia, mai limitandosi a poche fugaci impressioni. 

Noi occidentali infatti corriamo due rischi: quello di non saper vedere i segni della crescita, e quindi di deprimerci, oppure di considerare la nostra vita l’unica e quindi l’ultima fioritura. 

Due errori paralleli, a cui il Vangelo cerca di rimediare con questo testo, che cerca di trasmettere una speranza fondata non su una certezza visibile, misurabile, ma solo sull’idea che tutto, anche la nostra vita, la nostra fede, la nostra speranza è qualcosa che cresce anche quando io non posso vederla.

20 - 21

E ancora: "A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 

È simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata".

Ogni albero cresce impercettibilmente, senza che io me ne possa accorgere; allo stesso modo  il lievito lavora e produce i suoi effetti solo nascondendosi, al buio e tranquillamente. Cose queste difficili da capire in una cultura che vede solo nel numero, nel chiasso e nella popolarità la conferma delle proprie azioni, quasi che chi è nascosto, silenzioso e tranquillo semplicemente non possa neanche esistere. 

Al contrario, il lievito lavora bene ma solo se viene lasciato tranquillo, se continuo a controllarlo ottengo risultati scadenti. 

Il buon fornaio infatti è paziente, confida nel lavoro nascosto ed un po’ misterioso del lievito che per operare non deve essere visibile, perché  bisogna mischiarlo  alla farina; si deve saper attendere il tempo giusto, che solo chi è  esperto però sa valutare; il precipitoso rischia di rovinare tutto . 

Chi crede in Dio allora sa che quello che vive è il tempo dell’incubazione, il tempo in cui si prepara qualcosa che ancora non si vede ma che deve essere lasciato stare, lasciato crescere, lasciato maturare; solo a suo tempo lo si potrà apprezzare. 

Saper sperare significa conoscere bene il lievito, la  farina ed il tempo, sapere che servono insieme e nelle dosi giuste, significa  sporcarsi le mani impastando ed impastando, saper trovare il tempo ed il modo di lasciare che le cose possano crescere. Sapere tutte queste cose si chiama spiritualità, arte che non si impara sui libri ma imparando a sperare, cioè a guardare la propria vita con lo stesso sguardo di Dio.
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